
Solo in serata e dopo un vortice Craxi critica Cossìga: «Così poteva 
di consultaaoni, il capo dejfó Stato decidere due settimane ÉL.» 

> ^ t o < w n f e n r e r i i j c a ^ , g i u d e a un patto di fettospciaMdc 
al presidente del Consiglio dimisaonariol ̂ coh Pesdusione di paroier minori 

Pressioni sul Quirinale, aspro scontro dentro la De 
Un vortice di pressioni sul Quirinale, scontri neUa De, 

i manovre e polemiche senza campo. Alla fine tocca 
nuovamente a De Mita. Il reincarico « stato annun­
ciato, ma solo oggi sari formalizzato. Il presidente 
del Consiglio dimissionario ha chiesto qualche ora 
per preparare la dichiarazione di accettazione. Un 
sacrificio annunciato? Craxi, Intanto, constata» che 
la.•giaculatoria pentapartito» non funziona pia... 

PASQUALI CASCILU ~ 

- ••ROMA.-Ha resinilo l'intera 
giornata, poi Ciriaco De Mita 
ha chinato il capo. Tocca a lui 

, tonfare di sbrogliare la matas-
, sa della crisi. Mail presidente 
, del Consiglio dimissionario ha 

diletto a .Francesco Cossìga 
: di rinviar» a oggi la cerimonia 
I del conferimento dell'Incarico 

di formare il nuovo governo, 
per poter calibrare parola per 

- parola la dichiarazione di ac­
cettazione. Ieri non ne ha avu-

: lo ne modo né tempo. Impe­
gnato com'era a guardarsi at-

! tomo per scoprire quali tra-
, bacchetti gli stessero tenden­

do amici e avversari. Ne deve 
aver .individuati parecchi se 
per lunghe ore ha ripetuto os-

1 sessiyamente di aio» a chiun­
que gli oflrisse II reincarico. E 
proprio dal primo gran rifiuto 

' di De Mita, pronunciato all'Ini-
< ilo della mattinala,* derivato 
, un autentico psicodramma. Si 

sono moltiplicate le manovre 
e scoperte sono diventate le 
pressioni sul capo dello Stato. 
soprattutto da pane della De. 
Anzi, a un certo punto è sem­
bralo dover precipitare un 
aspro conflitto tra la De e il 
Quirinale. E successo quando, 
ai microfoni della stampa 
estera, Arnaldo Forlani ha det­
to chiaro etondo di capire 
poco» la decisione di Cossìga 
di accettare da Giovanni Spa­
dolini la rejtituzlone'dél man­
dato esplorativo. I toni del se­
gretario de, sono diventali ad­
dirittura Inquisitori: «Sentiremo 
quali sono stilè le'ira'gionl che 
hanno portalo il presidente 
del Senato a richiedere, se ha 
richiesto, l'interruzione dell'e­
splorazione». In quello stesso 
momento Spadolini era a col­
loquio con il capo dello Slato, 
ufficialmente per un supple­
mento del resoconto, «sia sul 

piano politico sia sul piano 
Istituzionale», delle Indagini 
effettuate a palazzo Giustinsìt-
ni. Ufficiosamente, pero, i due 
analizzavano quali margini di 
iniziativa istituzionale svilup­
pare dopo il passo indietro di 
De Mita, l'unico nome presen­
tato a Cossìga dalla De L'ipo­
tesi, consigliata» dalla De e 
dal Psi, di far continuare l'e­
splorazione i Spadolini, ma­

gari con uit̂ hu£HD mandato 

m c a ^ ^ » f * ^ b U o " i S 
la perche ritenuta «senza sco­
po» dal diretto interessato. 
Prendeva Invece corpo la pos­
sibilità di affidare un pre-inca­
rico, cioè un'esplorazione di 
natura politica, allo slesso se­
gretario del partito di maggio­
ranza relativa. E Forlani, in ef­
fetti, veniva convocato al Qui­

rinale. 
- Ma con tutt'altre intenzioni 

> Il segretario de si è presentato 
(In compagnia del due capi-

Suppó, Mino MarUnazzolI e 
icola Mancino) dal capo 

dello Stato. Il pubblico «capi­
sco poco la decisione presa» 
si è trasformato, a cospetto di 
Cossìga, nell'esplicita accusa 
di aver compiuto «un errore». 
La tensione * salita di corpo. 
con U presidente della Repùb­
blica Indotto a ricordare al 
suo Interlocutore che «una eo-

. sa sono le richieste del. partiti 
e.un altra I doveri del massimi 
rappresentanti delle istituzio­
ni». Né meno conflittuale è 
stato l'invito al segretario de di 
assumerli la diretta responsa­
bilità di gestire l'incarico. «Io -
ha obiettato Forlani - sono 
Impegnato nella campagna 
elettorale.e non vorrei che 
una tale scelta fosse interpre­
tata come una interferenza sul 
voto», 

Cosi De Mita è tomaio ad, 
essere la vittima sacrificale.' 
Per lui era già pronto l'epitaf­
fio del ministro Gianni Prandi-
ni, numero due della conente 
del segretario: "Non è riuscito 
a recuperare quella serenità e 
quella disponibilità, all'interno 
del partito e all'interno dell'al­
leanza di governo, per guidare 
una coalizione Indubbiamen­

te non facile». Ma sotto I fucili 
puntati della polemica eletto­
rale, nessimo dei «parecchi» 
candidati de, di cui lo stesso 
ministro hi elencato I nomi 
(«Forlani, Andreotti. Gava e 
Scotti....), è stato disposto a 
tcoprlrsl E pure rinculino di 
palazzo Chigi « sceso in trin­
cea, deciso a resistere alle 
pressioni di piazza del Gesù. 
•MI raggow.tptagere i l suici­
dio., ha confidato i l saql col­
laboratori. Forse lo luVdetto.. 
anche a Cossfc^quaridq. net. 
Primo pomerfabo. è statò 
convoca&al.tìSrinale. Ma il» 
capo defc,Sfala a questo 
punto é sembrato deciso an­
che a fonare la situazione: o 
0 re incarico al presidente di­
missionario - ha fatto sapere 
anche al segretario de - op­
pure un incarico pieno allo 
stesso SpadoUn). • 

Debita, Iwimma, al trova' 
stretto, in una morsa. Sa di es-
serar*##rabbandonato 
dallq*cùyocràcìatoma è ri-
chlanWò al datele di non la-, 
sciate che la Desubisca l'umi­
liazione di perdere l'incarico 
di tonnare II governo a pochi 
giorni dal voto europeo. Forla­
ni corre a palazzo Chigi per 
offrirgli «l'impegno totale, sen­
za riserve e senza ombre». Il 
presidente del Consiglio di­
missionario non si fida di ga­

ranzie tanto roboanti quanto 
ritardatane, ma ti piega. Fa 
sapere al Quirinale che accet­
ta Il retocarleo, ma chiede di 
rifletterci su nella notte, per 
non scendere nell'arena ar-
mito solo di buona volontà. 

CnH ha erraci» arche tal 
Cossìga dicendo che una de­
cisione come l'incarico a De 
Mita «poteva «Mete presa gii 
alcune settimane fa». Poi ha 
avvertito che «chi sarà Incari­
cato di formare il nuovo go­
verno avrà qualche gatta da 
pelare». Se re presa un po' 

'Con tutti: I socialdemocratici 
'•sclsri in due». 1 repubblicani e 
I liberali che si lasciano «Im-
pannellare». la sinistra de che 
polemizza con I socialisti tan­
to sul referendum presiden-
zialista (rilancialo con toni 
banfeaderi: «Non potranno 

. »tv«w iruu puw «a-
. jeflato il giorno dopo 

,lè'eleiaonl.,">awerte il leader 
rl'soclafSai Ef Intanto;-consta­

ta. che da semplice ripetizio­
ne della giaculatoria penta­
partito pare non si adatti pia 
alla situazione». «Psi e De san­
no che si incontreranno ad un 
tavolo, ma la lista dei paniti 
che vogliono entrare nel go­
verno si sta allungando trop­
po..... 

aOccbctto: 
ROMA. «Sei bravo, appress 
mollo quello che stai tacen­
do». Achille Occheflo ha rtee-

qucHoclwfel» 

Porlani attacca Cossiga: 
«Non si capisce lo stop a Spadolini» 

' ^ E J S S H ^ ^ taRr^mente tali 
JSSW&BHMBPÌflfttk'Éfo*^ Veà*e-' 4P "*?"*• A«*> PetclXtulto , mentre eravamo In giro nelle 
GiU^ppffOPW t a W j q u V t ^ - M K ^ d a v a maturfrdo^M^fJr la «enrkèlerto. 
IO te afto'e mezza di se» e spiega com'è ma- Mreobe *>to Peggio- Nella raTè.„-IqJrtto 11 mio convlncl-

tyìitò,- alla llne,: Il si di De Mita, ftx» lontano Forla- f "T™"8 m c?.'J? & to Bnu- menlb: • * K l m i Pendere in 
ril racconta di come ora potrà finalmente tomaie a , 0 in " a c c o " Qm>tìe- "* q u B , e 

far campogni» elettorale. La soluzione trovata non gli 
piace slfatto. Ma poteva finite persino peggio... 

• * * » * • 
l%l>ÌMC<>OIMMICCA 

• ROMA -Sl.Oje Mita andrà 
al Quirinale. ImrfWgino chie II 
presidente della-ISepiibblica 
gU-<tatsi'lncarico,.5»; ristato 
difficile convincerlo «4 accet­
tare? «Mah, non«| ì |W d'ala 
stilla questa difficoltà...». Nel­
l'androne di palazzo Chigi 
pochi cronisti Circondano Ar-
laWgc Fqrl|4 J ;jMpt*no v 
nóri ha g r a r ì ^ a f parlare. 
Ch(e^.qualciwmlp«nailone 
su&'efldamènto.aelvoto s»r-
oìo/poi entra.in macchina e 
«MRJ& Sono te otto e mez. 
Me lerà , ed haéppìfia Ani-' 
lo 41 convincere De Mila che 

Fgci 
«Denunciatevi 
alle autorità 
cinesi» 
••ROMA. L'appello della Fg­
ci ad aulodenunclarsl alle au­
torità cinesi fa proseliti. Il se­
gretario regionale del Pei della 
Toscana, vannino Chili, ha te­
lefonato al numero messo a 
disposizione dal governo di 
Pechino per fare i nomi dei 
•controrivoluzionari», .lo e I 
comunisti della Toscana - ha 
detto - sosteniamo attivamen­
te la lotta degli studenti e dei 
lavoratori cinesi e consideria­
mo l'uccisione di migliaia di 
studenti un crimine contro l'u­
manità». L'iniziativa era stata 
lanciata l'altro giorno dalla 
Fgci che aveva diffuso il nu­
meri telefonici di Pechino 
(0086-1-5124848 e 0086-1-
5125666) Invitando I partiti, 1 
sindacati e le organizzazioni 
giovanili ad autodenunciarsi. I 
giovani comunisti hanno tele­
fonalo In Cina dicendo alle 
autorità di riconoscere come 
proprie .le richieste di libertà, 
democrazia, lotta alla corru­
zione, nuovo socialismo avan­
zate dal movimento studente­
sco cinese.. Intanto prosegue 
lo sciopero della fame delle 
donne del Pei per chiedere 
che II governo italiano so­
spenda la fornitura dì armi a 
Pechino e congeli I rapporti 
economici. 

al punto in cui erano state 
portate le cose,' non c'era al­
tra via' onorevole d'uscita: 
toccava a lui assumere l'inca­
rico di tentare di rifare un go­
verno. «De Mita - racconta 
Giuseppe Gargani, presente 
al colloquio - non voleva ac­
cettare. Ma Forlani ha insisti­
to, gli ha assicurato la solida­
rietà di tutta la De. Insomma, 
è andata cosi... Staremo a ve­
dere». 

- E andata cosi, E non è pro­
prio cosi Jn verità, che Arnal­
do Forlani avrebbe voluto. Se 
alla line si t fatto carico lui di 

scacco il Quirinale, altre 
e ancor meno gradite'Ipotesi 
- infatti - avevan cominciato 
a tarsi strada. E a Forlani, al­
lora, non é restato che pre­
mere su De Mita per rimuove­
re il suo no: Ma che non fos­
se questa la soluzione per la 
quale lavorava, era chiaro da 
giorni. E lui - Forlani - anco­
ra ieri non ha fatto nulla per 
nascondete che fosse proprio 
cosi. ' ; 

Intorno a mezzogiorno, 
nella sede della Stampa este­
ra, di fronte a giornalisti ita­
liani e stranieri, aveva esplici­
tato i tetminLdella, sua dure 
polemica col Quirinale: una 
scontro che ha pochi prece­
denti nella storia del rapporti 
tra il vertice de ed un «suo» 
capo dello Stato. «Quello che 
si capisce poco é perché l'e­
splorazione In cono sia stata 

queste giornate da sollecita­
zioni e da inviti alla fretta può 
essere, non produttivo ai fini 
dei risultati che vogliamo per­
seguire»,' Questo a Cossìga. 
Ma Forlani ne aveva anche 
per Spadolini, sul quale ave­
va esercitato pressioni fortissi-
riw affinché continuasse la 
sua ormai inutile esplorazio­
ne lino a.dopo il voto del 18 
giugno: «Sentiremo quali so­
no state le ragioni che hanno 
portato il presidente del Se­
nato a richiedere, se ha ri­
chiesto, s l'interruzione del 
mandato esplorativo». E detto 
tutto questo, avviandosi verso 
una delle giomatechlavi di 

3uesta prima fase di crisi, 
uè cose aveva voluto-ripete-

re a Bettino Craxi. U prima é 
che sul no al presidenziali­
smo *é difficile che noi pos­
siamo cambiare idea», e che 
- anzi'- è a una riforma elet­

torale che occorrerebbe met­
ter mano «perché se la pro-

••BBnjBBtlt- tona corretta si 
avnfbbe una maggiore stabili­
tà». La seconda, invece, é che 
sealPsiDeMItanonstabe-
ne, ci si pub accordare. La 
De «non giudica preminente 
la questione di venga chia­
mato a guidare il governo»,' 
aveva detto: «Noi abbiamo 
dato una Indicazione priorita­
ria, quella di De Mita, e ab­
biamo espresso la nostra soli­
darietà al governo di De Mita:, 
Questo, però, non significa' 
l'esclusione di altre possibili 
candidature». ' 

Ma come riportare alla ra­
gione un sempre pia'iirequte-
to Psi se a sei giorni dal voto 
tutto rischiava di esser com­
promesso dall'attribuzione di 
un Incarico che avrebbe po­
tuto essere fonie di-nuove dif­
ficoltà? Ed è precisamente 
questo che Forlani - scortalo 
da Nicola Mancino e Mino 
Martinazzoli - è andato a ri­
petere a Cossìga poco prima 

.di pranzo.^fifsojna.premier 
tempo, ha^uétjto col capo 

• dello Stato,,bisogtia trovare il 
modo di superare la scader»- -
za elettorale andando .avanti 
con una qualche esplorazio­
ne. La De - ha spiegato a 
Cossìga - non è contraria ad' 
un nuovo mandato per De 
Mita: quel che teme è che as­
segnarlo prima del voto con­
tribuisca solo a esasperare la 
situazione, dando al Psi l'op­
portunità di soffiare sul fuoco 
di un'altra polemica. 

Forlani ha tentato finoalla 
fine di bloccale Cossiga. E 

solo quando il capo detto 
-Statogli ha<lettoche, in pre­
senta c\i una Indisponibilità 
di De Mita, avrebbe chiesto a 
Spadolini o a lui stesso di as­
sumere l'incarico, si è convin­
to che il male minore era In­
tervenire su De Mita affinché 
accetta» il nuovo mandalo. 
Quali argomenti ha usato? 
•Gli ha assicurato la solidarie­
tà di tutta la Do, ripete Giu­
seppe Gargani. Ma è difficile 
che gli abbia detto ciò a cui 
De Mita teneva di pia.- che lui 
é, e rimane, l'unico e l'ultimo 
candidato de. 

politico da un socialista 41 
grande presagio, l'IncHmerrls-

, ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ ceto ex presidenti della Re-
~ ~ 7 ^ " " " " " ~ ' ^ " " pubblica Sandro Pertinl. lise-
fjWtario*) Pel e andato a trovare PertìnJ ieri mattina, i»tk sua 
abitalo» In piazza Fontana di Trevi, accompagnato dall'ori 
Mario Pochetti, ex segretario del deputati comunlitL Scopo detta 
visita: un sèrititolfagnzlamento, a cinque anni dalw«c*iitwain 
di Etilico Berlinguer, per la commovente partecipaztorie delta 
capo dello Stato atte ultime drammatiche ora dell'ex segretuto 
dei PcL «Lo porto a Roma come figlio e compagno», disse Pastini 
quando Beriinguer si spense a Padova. Pettini ieri ha etnea» 
•apprezzamento e approvazione» per quello che sta tacendo 1 
segretario del Pel, mentre ha detto di «non approvare le specuui-
ziordpoUtichenilleultinv!vlcerideclneri..*i3Cflosem^ba»-
tato per l'unità - ha detto Infine l'ex capo dello Stato -ecentt-
nuo a pensare che comunisti e socialisti debbano stare uniti». 

Duvergen «Vergognosa 
la campagna contro il Pei 
dopo la strage a Pechino» 
•ftrche con il Pei? Ma patte è il partito di Gram-
£ ' 12PJ&2S* S^fó^W», professor Maurice 
DutiBfjeTsl-4(>«opone a wialr.terrc«àz)qr««den­
tro un aula universitaria a Roma, E spiega che è 
«wrgMnoso» l'attacco contro i comunisti dopo l'ec­
cidio di Pechino. «Il Pei - dice - «ormai dentro l'a­
rea della grande socialdemocrazia europea». E il 
Psi? «In Italia preferisce governare con la destra..,». 

mraowaWMò^ 

Alla sezione romana di Ponte Milvia Un giudizio sui fatti cinesi 

Natta ricorda Berlinguer: «Senza abiure 
non sfuggì alle repliche della storia» 
Un uomo capace di «innovazioni audaci» e insieme 
profondamente legato alla storia del silo partito: co­
si Natta ricorda Berlinguer, sottolineandone la «lun­
gimiranza» sul piano intemazionale. «È netta la no­
stra condanna dei fatti cinesi - dice poi Natta - , ma 
l'onesta e il senso della storia ci chiedono di collo­
carti nella lealtà drammatica del Terzo mondo, cui 
neppure il capitalismo ha saputo dare una risposta». 

FABRIZIO RONDOUNO 

wm ROMA. «Il tempo trascor­
so non ha alleviato, e lo dico 
anche personalmente, il dolo­
re pungente di quella lenta.. 
C'à una piccola folla a piazza­
le Ponte MiMo, a due passi 
dàlia sezione del Pel cui per 
molti anni fu Iscritto Enrico 
Beriinguer. Alessandro Natta è 
venuto qui, in una giornata 
che alterna rovesci di pioggia 
a Improvvise schiarite, per ri­
cordare il leader acomparso 
nell'anniversario della mone. 
Il discorso che pronuncia ha il 
tono pacato di un «vecchio 
comunista», come Natta ama 
definirsi, a mezza strada tra la 
conferenza e la chiacchierata 
fra amici, con quel suo modo 

di parlare e di ragionare che 
non nnuncia all'approfondi­
mento, all'aneddoto persona­
le, all'affresco d'insieme. 

Di Beriinguer Natta ricorda 
la capacità di essere insieme 
l'erede di Togliatti e bongo e 
l'uomo delle «creazioni auda­
ci, innovative», capace di co­
gliere le novità della società 
italiana e di rispondere alle 
•dure repliche della storia.. 
Natta sottolinea soprattutto la 
politica intemazionale, le 'In­
tuizioni lungimiranti e attualis­
sime» sulla priorità assoluta 
della pace, sul valore univer­
sale della democrazia, sulla 
necessità di una coopcrazio­
ne mondiale che superi la 

competizione tra i blocchi. 
Leggendo la Solliàtudo rei So­
crate o ascoltando le parole 
pronunciate da Corbaclov al-
l'Onu. dice Natta, ho trovato 
una convergenza di tondo. E 
mi è tomaio subito alla mente, 
prosegue, quanto disse Beriin­
guer nel 75/al 14° congresso, 
sulla necessità di un «governo 
mondiale.. «Molti lo irrisero -
osserva con una punta d'ama­
rezza - e qualcuno, anche nel 
Pei, lo fraintese*. Sono molti i 
fatti che hanno confermato le 
intuizioni e l'azione di Berlin­
guer dallo storico accordo 
per la riduzione degli euromis­
sili, alla perestmjka sovietica, 
che «dimostra quanto fosse 
giusto il giudizio di Beriinguer 
suiresaunmento della spinta 
propulsiva"», alla Polonia, do­
ve finalmente si e scelta la 
strada del dialogo, 

Ma à la Cina, e in generale 
la crisi del cosiddetto -sociali­
smo reatev-J'anjornento che 
Natta sceglie di approfondire. 
A Pechino, dee il presidente 
del Comitato centrale, abbia­
mo visto la «tragica precipita­
zione* di un processo faticoso 

di rinnovamento che ora apre 
•dilemmi e incognite spaven­
tose per quel paese e per il 
mondo intero». «La condanna 
e la ripulsa del Pei - dice Natta 
- sono nette e inequivocabili.. 
E tuttavia, aggiunge, «l'onestà, 
Il coraggio e II senso della sto­
na devono far capire a noi e a 
tutti che quest'ultima tragica 
convulsione nel percorso tor­
mentato della Cina non ha a 
che fare soltanto con l"utopia 
del comunismo", ma con l'in­
tera realtà del Terzo mondo*. 
Il nodo da sciogliere e lo stes­
so In Cina come, In forme di­
verse, in Venezuela o In Alge-
na o in Giordania: la raziona­
lizzazione economica senza 
democrazia porta a -deflagra­
zioni tenibili». Ai drammi del 
Terzo mondo, sottolinea Nat­
ta, «non ha dato nmedio ne il 
socialismo reale né il capitali­
smo neolibensta». Sia ben 
chiaro ohe cosi «non si cerca 
dì giustificare nulla*. Ma il 
mondo va compreso nella sua 
complessità, senza le lenti de­
formanti dell'ideologia. 

.Molte cose - aggiunge Nat­
ta - sono fallite nei paesi del­

l'Est: la collettivizzazione delle 
campagne, il centralismo bu­
rocratico in economia, l'auto­
ritarismo, la concezione del 
"modello"». Ma. prosegue Ira 
gli applausi, ««irebbe folle ras­
segnarsi qui alla società di og­
gi. e pensare che si sia giunti 
al capolinea della storia. Da­
vanti ai drammi del presente si 
la pressante la necessità di 
una «nuova sinistra europea» 
(e anche questa hi un'intui­
zione di Berlinguer): il Pei, di­
ce Natta, «non deve ne dimen­
ticare né abiurare il passato: 
nel nostro patrimonio non ci 
sono pagine bianche». Natta 
ricorda una frase di Beriinguer 
che gli e cara: «Siamo diversi 
perché comunisti, ma siamo 
anche diversi Ira i comunisti». 
E conclude: «Del '48 io ricordo 
una cosa soprattutto: dopo un 
colpo durissimo abbiamo sa­
puto riprendere il lavoro con 
intatta fiducia e rinnovato co-

Alessandra Natta 

Era stato Goffredo Bettini, 
segretario del Pei romano, ad 
aprire la manifestazione. An­
che Bettini sottolinea l'impe­
gno intemazionale di Beriin­
guer, la scelta europeista e 

l'accento posto sul rapporto 
fra Nord e Sud del mondo, la 
lunga battaglia per la pace, la 
proposta suggestiva e lungimi­
rante di un «governo mondia­
le». Ma a Bettini preme soprat­
tutto ricordare r<assl!lo» che fu 
dell'ultimo Berlinguer il timo­
re di una degenerazione irre­
versibile della politica, di uno 
svuotamento delle istituzioni 
democratiche, di un'incomu­
nicabilità crescente Ira la so­
cietà e i partiti. Affondano in 
questa denuncia e In questa 
preoccupazione, conclude 
Bettini, le radici del -nuovo 
corso.: oggi la sfida dell'alter­
nativa e la sfida per il rinnova­
mento della politica. 

• ROMA. •Vedo questa ca­
nea, questa vergognosa earo-
pagna cóntro H Pcl-e mi con-
vinoo <tt arver compiuto una 
scelta'giustav dice Maurice 
f̂ ivetaer-attoManìente ascol­
tato da uri centinaio di «Bi­
denti in un'aula della facoltà 
di Giurisprudenza dell'Univer­
sità di Roma. Il politologo 
rnineesei candidato*©! Pel ai­
te europee, spiega perché ha 
deciso di scendere in campo, 
racconta com'è nato questa 
incontro coi bonuinlstf italiani, 
descrive nuovi scenari In cui 
una sinistra unlta'cerca di af­
frontare con, coraggio I pro­
blemi dellturopa e del mon­
do. Ad interrogare il professo­
re ci sono Aldo Tortorella, Al­
berto Asor Rosa, Pietro Barcel­
lona, Gianni Cuperio e gli stu­
denti. Lui ripercorre subito le 
tappe del rapporto col Pel e ri­
corda lo scandalo iniziale che 
la sua candidatura provocò 
tra I socialisti francesi. «Poi si e 
capito il senso di questa scelta 
- spiega - e oggi io laccio 
parte del comitato di sostegno 
alla lista socialista In Rancia e 
sono contemporaneamente 
candidato col Pel in Italia. Gli 
storici si divertiranno su que­
sta contraddizione...*. E ad 
Asor Rosa che, dopo aver sot­
tolineato il valore «politico e 
simbolico» della sua presenza 
nelle liste del Pel, gli chiede di 
spiegare perché sta col comu­
nisti italiani, lui risponde «per­
ché il Pei è diverso.. .E sem­
pre stato altra cosa rispetto 
agli altri partiti comunisti -
spiega - Pia Micino al pensiero 
di Gramsci che non a quello 
di Stalin. Si tratta di una auto­
nomia che si va sempre più 
precisando. SI è passati dal 
giudizio di Berlinguer sull'e­
saurimento della spinta pro­
pulsiva del paesi dell'Est alle 
affermazioni di Cicchetto di 
questi giorni su quelle società. 
E d'altra parie la scelta del ri­
formismo forte compiuta al­
l'ultimo congresso colloca il 
Pei nell'area delle grandi so­
cialdemocrazìe europee*. 

Se il giudizio sul Pei é que-
o, a Duverger appaiono 

«strumentali! le polemiche se­
guite all'eccidio di Tian An 
Men. «In Francia nessuno ha 

i qwrconmentl - di­
ce - perché si sa oiu» sono l i 
posizioni coerenti dei comu­
nisti italiani*. Barceitona pane 
dalla tngedia dn««# per riar-
fermareflsuowsatrècomuni-
sta.ediiedeal>>vergerseta 
sinistra non debba poni ki 
avanti rispetto al riformismo 
tradizionale. «Credo - rtapon-
de -che non san più rxwtbi-
le prescindere dal concetto « 
concorrenza e costruire una 
«ocletà cunptaufeMe colio*. 
tM2zata.il weianirno e B co­
munismo devono rare i conti 
con questi dati medemL U 
marxismo non è una Bibbia. È 
vero comunque che occorra 
una rideflnizione del pro­
gramma socialdemocratico e 
il Pei può dare un contributo 
forte insieme ai partiti sociali­
sti europei». Qua! é, chiede un 
Professore di filosofia, la diffe­
renza tra U Pale Uf»i francete? 
•E semplice - risponde Duver. 
ger - il Psi è alleato con la de­
stra, mentre i socialisti france­
si hanno fatto l'unità di sini­
stra. Spero che anche 11 PH 
imbocchi questa strada», Che 
cosa mettiamo, chiede Torto-
ralla, al centro del rinnova­
mento della sinistra? «il rap­
porto Nord-Sud « uno del te­
mi fondamentali Oggi c'è an­
cora il conflitto di classe. Ma il 
conflitto maggiore é tra paesi 
Poveri e paesi ricchi. E un 
banco di prova per la sinistra», 
Il segretario della Fgci Cuperio 
sì sofferma sul cambiamenti 
dei paesi dell'Est europeo e 
chiede che cosa ne pensi Du­
verger. -I problemi della Pi*» 
ma e dell'Ungheria - risponde 
- sono molto delicati In que­
sta lase. In quei paesi ci amo 
partiti comunisti che evidente­
mente non godono molto cre­
dito. La democratizcaikine 
comunque t un processo len­
to e difficile e noi dobbiamo 
favonrio». 

L'ultima domanda sulle rt-
forme istituzionali. Che ne 
pensa dell'elezione diretta del 
capo dello Slato? «in Italia é 
impensabile senza modificare 
il sistema parlamentare. Sene 
invece una riforma del stste. 
ma elettorale che metta la pa­
rola fine alla commedia del-
I ingovernabilità.. 
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